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COMUNICATO STAMPA n. 57
La scienza è universale?

«Procedendo in questa direzione la scienza occidentale potrebbe tornare ai livelli di qualche secolo fa, ai tempi precedenti la rivoluzione scientifica galileiana». Questa la conclusione, provocatoria ed inquietante, della conferenza tenuta da Jean-Marc Lévy-Leblond al Festival della Scienza di Genova, venerdì 2 novembre alle ore 18.30, presso il Salone del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale. Il tema dell’incontro riprende una delle domande fondamentali del sapere scientifico, ovvero: La scienza è universale? 

È stata una conferenza fiume quella dello scienziato francese: «noto per le sue ricerche nel campo della fisica teorica e matematica - dice Enrico Beltrametti nell’introduzione - ma anche per il suo grande impegno nella divulgazione e nella formazione scientifica». Numerosi i riferimenti storici non solo della cultura occidentale, ma a quella giapponese, cinese, e alla civiltà Maya. 

Partendo da un’analisi linguistica del termine “scienza” e dalla constatazione dei molteplici sistemi di calcolo, dei differenti saperi geometrici e astronomici esistenti tra i popoli, Lévy-Leblond sostiene che: «da questo punto di vista la scienza ha un’universalità limitata». Secondo il fisico, infatti, non ci sono gruppi umani le cui attività non richiedano saperi proto-scientifici: «ogni civiltà ha sviluppato teorie sul cielo, sistemi per contare il bestiame, il raccolto». 

Da questa “universalità di base” si innestano i principi su cui è cresciuta la scienza occidentale. «I primi a sviluppare un sapere astratto, indipendente dalle applicazioni pratiche, furono i greci», dice Lévy-Leblond. Ma la vera sintesi tra teoria e pratica avviene con Galileo, grazie a basi sociali e politiche mature: «in precedenza il lavoro manuale era considerato inferiore: c’era chi lavorava e chi pensava. In quel periodo, invece, le classi lavoratrici presero il potere, si formarono le repubbliche urbane, le città libere», dice il fisico.

L’ascesa della scienza occidentale incontra la prima grande frattura durante la seconda guerra mondiale: «quando i più grandi scienziati del tempo vennero riuniti appositamente per costruire la bomba atomica», prosegue Lévy-Leblond. Per la prima volta l’applicazione non derivava da studi fatti in precedenza e a prescindere dai fini, ma su commissione. «Oggi - dice lo scienziato - a causa del sistema di finanziamento, la ricerca è quasi esclusivamente condotta su progetti a breve termine. Si è smarrita la capacità speculativa, la ricerca libera è sempre più rara».

Un fattore, questo, che può condurre alla crisi della scienza occidentale. Un pensiero da cui il fisico parte per tracciare la sua conclusione: «se da un punto di vista teorico la scienza occidentale è considerata universale, potrebbe non esserlo dal punto di vista storico. È possibile che, tra qualche secolo, la nostra scienza sarà affiancata a quelle ormai concluse: cinese, greca, arabo-islamica». E, forse, occidentale.

Genova, 2 novembre 2007
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